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Tra sette giorni esatti si terrà la prima votazione 
per il prossimo Presidente della Repubblica. E due 
giorni dopo è possibile si arrivi alla terza. Ci 
auguriamo fortemente che entro la terza si siano 
verificate due cose. La prima è che un nome abbia 
raggiunto il quorum dei 672 voti dei grandi elettori. 
La seconda è che il nome sia quello di una 
personalità adeguata come può essere un 
esponente della cultura laica.   

 
L’innato realismo liberale ci induce però alla 

massima preoccupazione sul verificarsi della prima 
cosa. I comportamenti dissennati tenuti negli 
ultimi mesi dagli non appartenenti alla coalizione 
di centro destra, ci hanno portato a tal punto. Ogni 
giorno, essi hanno avversato con boria il candidato 
Berlusconi, definito improponibile per la sua vita 
privata ed incapace di farsi sostenere dai suoi. 
Senza finora dedicarsi ad indicare un candidato cui 
siano riconosciute davvero le qualità per fare il 
Presidente, così da non divenire vittima di 101 
dissenzienti.  Essi continuano a blaterare di 
confronti per raggiungere l’unità, una parola 
d’ordine ideologico religiosa che fa scena ma che 
ha il gravissimo difetto di non considerare i fatti.  

 
I fatti sono la procedura ed i numeri di grandi 

elettori. La procedura stabilisce che dalla quarta 
bastano 505 voti. E i numeri sanciscono che la 
coalizione di centro destra dispone di un’ampia 
maggioranza relativa poco sopra i 450 grandi 
elettori. Partendo dai fatti, avrebbero poi dovuto 
tenere conto della candidatura Berlusconi. Una 
candidatura che non riescono a prendere sul serio.   

 
Continuano a dire che “il centrodestra non ha 

nessun diritto di precedenza nella scelta del candidato”, e 
questo perché non rinunciano all’idea che tutto 
ruoti intorno a loro come una volta. Invece, dopo 
aver cincischiato a lungo, dovrebbero cominciare a 
pensare i nomi alternativi da proporre. Perché 
sono i fatti a dare al centro destra il diritto di 
precedenza, specie ora che ha deciso di appoggiare  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 

compatto Berlusconi. E temporeggiare altezzosi 
fino alla quarta votazione per smascherare il bluff 
dei voti inesistenti, è un rischio al buio che rende 
massime le possibilità del Cavaliere. Oltretutto, 
dandogli un’ulteriore scelta. Il colpo di teatro di 
ritirarsi, per diventare l’indiscusso fulcro politico 
delle decisioni successive. Dunque stare ai fatti 
significa operare pancia a terra per proporre un 
nome che possa essere eletto nelle tre prime 
votazioni. 

 
Allo scopo, i non berlusconiani dovrebbero 

avanzare nomi nel segno auspicato dai liberali: 
esponenti della cultura laica. Non soltanto perché 
l’ultimo Presidente laico di cultura e di partito 
risale a oltre quarant’anni fa, Pertini (poi c’è stato 
Ciampi, laico più di spirito che di opere). E 
neppure perché Sergio Mattarella, cattolico, non 
abbia svolto l’incarico bene e in coerenza con la 
Costituzione (a differenza dei guai del 
predecessore cattolico Oscar L. Scalfaro). Ma 
perché, dopo sedici anni di Presidenti di cultura 
marxista e poi cattolica, sarebbe molto opportuno 
riconoscere che in Italia esiste anche una cultura 
laica non irrilevante. Quella cultura laica che – con 
il suo metodo di osservare il mondo e di adottare 
la diversità individuale nel confrontarsi sulle 
proposte circa il convivere – è oggi la sola adatta 
ad affrontare i nodi dell’Italia attuale. Nomi 
portatori di una cultura del genere, estranei al clan 
ideologico religioso della sinistra, ce ne sono, 
iniziando dalla sen. Segre, cui nessuno può 
disconoscere le qualità necessarie. Una scelta da 
fare subito, senza mischiare il Quirinale e Palazzo 
Chigi, per evitare che Berlusconi, qualora decida di 
evitarci il peggio (appunto il suo non avere, in base 
ai comportamenti parlamentari, le qualità richieste 
dal ruolo), trovi il tavolo sgombro e adatto ad una 
compensazione da lui imposta, a prescindere dalle 
esigenze del convivere.  

 
Insomma. Per scongiurare il verificarsi del 

quadro peggiore (un Presidente inadatto) ma anche 

salviamo il salvabile 
raffaello morelli 

 

     un pregiudicato al quirinale? 



16 

nonmollare quindicinale post azionista | 100 | 17 gennaio 2022 
_______________________________________________________________________________________ 

 

di un meno peggio rattoppato (un fantoccio 
consociativo distante dai laici), urge un atto 
politico coerente che agevoli lo sblocco del 
ricorrere ai cittadini.  

 
La centralità dei cittadini è il vero rimedio 

liberale a quel tribalismo politico evocato da 
“Repubblica”. Ma “Repubblica”, invece del 
rimedio, cerca il regresso. Invoca la ricetta del 
campo largo dell’interesse nazionale ed etichetta 
l’attuale parlamento come il più lontano dai 
Costituenti e con una declinante legittimità (e 
perché?).  Così, omette di dire che tutto ciò è 
frutto della reazione dei cittadini, nel ‘18, al diffuso 
malgoverno e corruzione di anni di centro destra e 
di centro sinistra. Dimenticare tale circostanza, 
rivela il sogno della restaurazione. La quale, 
continuando a trascurare la cultura laica e il suo 
senso dello Stato, evita l’unico argine efficace al 
proliferare dei clan, che è l’uso della diversità dei 
cittadini per affrontare i problemi.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


